
LIBRI/l Domani su LIBRI/2: a Bolo
gna si apre la Fiera del Li
bro per ragazzi Mille edito
ri presenti Intervengono 
Roberto Denti, Bianca Plt-
zomo, Fernando Rotondo, 
Mario Corderò. 

Su LIBRI/3: Montate: una 
poesia inedita che ci con
sente di leggere in modo 
nuovo gli ultimi anni del 
poeta Rollo su Russell e I 
Minimalisti. Pasquino su re
gole e-intelligence" 

GRILLOPARLAHTE 
GOFFREDO POPI 

Protofascista 
dagli Usa al Trullo 

L* interesse per la 
* giovane narrativa 

italiana ha per for
tuna assunto oggi 

^ • M M M K le sue giuste di
mensioni, dopo 

l'indifferenza di una decina 
d'anni addietro e il boom di 
sei-sette anni fa con conse
guente ascesa dei giovani scrit
tori all'olimpo delle •grandi' 
case editrici e delle cronache 
tetterario-mondane. CI si è ac
corti poi che i giovani scrittori 
erano piuttosto fiacchi, con 
poche eccezioni, come dap
pertutto, e che nel loro divider
si fra funamboli (maniaci let
terari di una letteratura auto-
sufficiente, neanche troppo 
nevrotici, come erano o come 
sono certi «vecchi», anzi soddi
sfatti) e minimalisti (ombeli-
chisti di scarsa esperiènza del 
mondo e scarso interesse per il 
mondo, ma molto innamorati 
di se) rispecchiavano forme di 
mediocrità collettive, con in 
più la bambagia del precotto e 
del non conquistato, ora la
mentosa e ora aggressiva. 
Dunque, si pud finalmente 

pochezza individuile e collet
tiva. Malattia antica di cui - co
me da risvolto - e stato narrato
re accanito il Moravia, ma con 
noia di adulto, dunque più 
scontata, meno diserbante. 

Angelo, il protagonista, tor
na a casa e non si I» riconosce
re, con pretesto da feuilleton 
poco convincente nella trama 
ma convincente nell'assunto 
(incredibile da un punto di vi
sta del realismo, credibile dal 
punto di vista della morale); si 
accoppia con la vedova di suo 
fratello, seppellisce l'antipati
ca madre, ci incontra un filo 
(ma sempre in incognito) con 
Il padre, e preso in losche e tut
tavia ancora 'parentali» storie 
di letto, poi se ne toma negli 
Usa: schifo per schifo, si direb
be, tanto vale Manhattan, che 
6 ben più viva del Trullo. 

Questo girovagare di un es
sere senza qualità motto molto 
•nostro» (italico giovane alfa
betizzato, di massa, di lontana 
derivazione dalla protervia dei 
•bisogni» ahinoi un tempo dif
fusi e sostenuti anche da noi, 
attorno al '77) questi episodi 

considerare I giovani scrittori 
come scrittori o scriventi, co
me lutti gli altri; anche se, va 
da se, si è pur sempre dovero
samente più generosi con l'e
sordio che con l'opera secon
da o terza o quarta. 

Quest'anno due sono gli 
esordi che mi hanno colpito: 
uno, del tutto insolito, e quello 
di Alessandro Baricco con Ca
stelli di rabbia (Rizzoli). l'altro 
quello di Sandro Onolri con 
Luce del Nord (Theoria, pagg, 
IS3. lire 24.000). Non hanno. 
niente in comune, a parte una 
certa •crudeltà», una voglia di 
non concedere, di non aderire, 
di non ruffianare. 

Del torinese Baricco • fanta
sioso e vivacissimo •fuori gene
re» che parte dalla Insofferenza 
per I limiti dell'umana condi
zione più metafisici che storici 
• su queste pagine diranno al
bi. E' un libro mollo divertente, 
che scava pero in angosce sot
tili o ce lefa ricordare. 

Il romano Onolri è più Incer
to, non mi sembra abbia trova
lo subito la padronanza neces
saria alla scabrosa benché ba
nale materia che tratta, •reali
stica» e nostrana, cosi scostan
te. Luce delNord narra un viag
gio dagli , Usa a Roma, 
nell'equivalènza ormai asso
data tra due sottoculture o cul
ture «universali», cioè del mon
do riccastro e conformista det
to occidentale: anzi un'andata 
e ritomo, che è dal no man's 
kmd statunitense, che si ntiene 
centrale, alla terra di nessuno 
penferico-italica che centrale 
(«comune») e diventata • per 
comunità di squallore e che 
naturalmente, restando tutta
via periferica •politicamente», 
questo squallore finisce per ac
centuarlo • per tornare al pre
sunto centro, dalla borgata al 
grattacielo ma 1 cui Interni 
sembrano unici unificati 

Il protagonista Angelo vor
rebbe non riconoscersi e non 
aver faccia, e come «sdoralo» 
(si, alludo anche, in qualche 
modo, al libro recente di Vero
nesi) non da qualche tragedia 
o grazia o coscienza, ma da un 
sublimato disgusto di sé, che si 
proletta sugli altri o in loro tro
va conferma: esseri di poco 
peso e di poca tempra anche 
loro, lutti come lui della gene
rale mediocrità epocale, quan
tomeno occidentale. Accidia 
morale, egoismo, senso della 

di disagio, e di menefreghismo 
Insieme, sono vecchi e nuovi, 
per la nostra letteratura: vecchi 
perchè appunto Moravia ecc., 
ma il «generane» di Moravia è 
ben diverso da questo, che è 
tutto anni Ottanta e di cui forse 
solo Cerami ha dato nei primi 
libri l'annuncio, e nuovi per
che la toro amoralità e tutta di 
oggi, è rutta del postumi della 
ubriacatura di autosod disfa
ttone dell'odioso e studioso 
(culturalmente e politicamen
te) decennio trascorso, dal cui 
sogno molte cose tono venute 
a risvegliarsi. 

Leggo Luce del Nord (titolo 
derisorto, almeno per me) co
me un bello e terribile spacca
to sociologico, il primo roman
zo forse che narri adeguata
mente questo tipo umano vec
chio/nuovo, questa «eroe del 
nostro tempo», di cui, io, ho 
profondamente paura 

Chissà che Onofii non abbia 
descritto per primo l'amoralità 
egoistica dell'Italia leghista, 
Unto-individualista, ipercinica, 
crudelissima nella autodifesa 
dei suol Individui senza valori 
e senza progetto, allo sbando, 
ma anche pronti probabil
mente, a diventare membri di 
clan e «famiglie», o leghe e ma
fie. Angelo 6 un proto-fascista 
di tipo nuovo, annuncio, avan
guardia: è un distruttivo-senza-
scopo e senza-sforzo, pur nella 
sua trasandata abulia, nella 
sua assenza di patri e di figli, 
diversi da lui, nella sua appiat
tita, «omologata» incapacità 
(già da mutante) di volere e 
distinguere, di scegliere e sce
gliersi. Forse vado forzando, e 
infatti il limite vero del libro di 
Onolri sta nella «prima perso
na»; raccontando In prima per
sona la storia-non-storia d i An
gelo, gli accade di non distac
carsene e di non larcene di
staccare abbastanza: come se 
gli fosse difficile arrivare per 
ora a obicttivare la sua Intui
zione, come se quota Intuizio
ne non fosse ancora Intenzio
ne. 

La mia potrebbe essere una 
lettura che Onofri potrebbe ri
fiutare, per qualche suo attac
camento ad Angelo lo, da fuo
ri, vedo tuttavia nel suo libro e 
nel suo protagonista questo 
elemento di interesse proprio 
primario, importante, e ringra
zio per avermelo proposto con 
la forza della sua scrittura. 

«Trame», nuova collana Rizzoli 
La letteratura paese per paese 
nei riassunti delle opere 
Un'intervista ad Edoarda Masi 
che ha realizzato (sulla Cina) 
uno dei tre volumi d'esordio 

La copertina di uno del 
primi volumi della nuova 
collana «Trame» della 
Rizzoli. Sono per ora In 
libreria tre titoli: «Cento 
trame di capolavori della 
letteratura cinese», di 
Edoarda Masi; «Cento trame 
di classici dell'economia», 
di Sergio Ricosse; 
•Clnquantadue trame di 
capolavori della letteratura 
francese dell'Ottocento», di 
Giovanni Bogllolo. 

In cento pezzi 
Rizzoli con Intenzioni cultural-
drmlgative lancia una nuova 
collana. Prima di tutto una 
collana di buoni libri, In senso 
proprio materiale, con buone 
rilegature: copertine In 
similpelle con Incisioni In oro, 
sovracoperta con titolo 
incorniciato In un arabesco 
che, visto da vicino, riprende 
con tecnica puntiforme il logo, 
d o t una «T» maiuscola che sta 
per «Trame». SI, «Trame», che 
sarebbe, di questi tempi 
largamente allusivo e 
lascerebbe pensare ad Infiniti 
capitoli dedicati alla De, o al 
servizi occulti, o al presidenti 

U na questione preB-
minare, sull'Idea 
della collana. Non 
crede che attraverso 

^ ^ ^ ^ la strada del «cento 
**^ — capolavori» venga 
tramandata una Immagine co
dificata, accademica, tradizio
nale delie diverse culture? 
Più che una Immagine codificata. Il 
mio timore è stato di dare un'Im
magine di bassa divulgazione. Ilo 
cercato pereto, pur entro lo schema 
dei cento capolavori, di fare un mio 
discorso che seguisse un filo. Nel 
presentare i testi, ho tentato insom
ma di tracciare una linea coerente 
di interpretazione della storia della 
letteratura, che implicasse la storia 
politico-sociale e la storia della ci
viltà, e inducesse a saperne di più. 

In onesto senso II sae-Hbro colrasr 
una lacuna» in Italia non mi s e » 
ora sta rasi apparso oleate del 
genere.» 

In lingua inglese e in tedesco ci so
no grandi repertori, ma hanno un 
altro carattere più ampio e scientifi
co. Il mio lavoro non potrebbe mai 
confrontarsi con opere simili. Nello 
stesso tempo esso pretende mode
stamente di essere altra cosa: un iti
nerario personale, che vuole pro
poni al pubblico come una delle 
tante vie possibili da seguire per ov
vie Inarsi a una grande letteratura. 

Chi sono allora I destinatari del 
suol testi? 

Le persone che leggono, in genera
le. Cerco di dare il mio contributo 
ad abbattere il muro che divide il 
mondo defili specialisti dai lettori 
non specialisti. Il lavoro di ricerca 
produce cultura solo quando esce 
dal compartimenti stagni ed è ca
pace di comunicare con ogni sfera 
della società (Inclusi gli specialisti 
delle specialità diverse). La cosid
detta divulgazione dovrebbe essere 
sempre della qualità più alta • In 
ogni caso non consistere in sotto
prodotti. Pereto credo che la desti
nazione di questo mio lavoro al 
pubblico in generale non escluda il 
suo utilizzo da parte degli studenti 

del consiglio. Invece no. Tutto 
va letto In modo più semplice. 
Trame sta solo per riassunti e 
la •Milana e fatta appunto di 
riassunti: riassunti del testi 
più soUdi del pensiero e della 
letteratura universali, 
selezionati hi numero di cento 
per ciascuna categoria. L'idea 
non sarà nuova: la nostra 
storia è piena di riassunti, la 
acuoia è una sorta di 
eserciziario attraverso 1 
riassunti. Qui la scommessa e 
la novità riguardano la qualità 
del testi (e degU autori) e ia 
vastità del progetto, che al 
apre con tre titoli: «Cento 
trame di capolavori della 

ORESTIPIVCTTA 

letteratura cinese» di Edoarda 
Masi (nagg. 480, lire 55.000) ; 
«Cento trame di classici 
dell'economia» di Sergio 
Ricosse (pagg. 290, lire 
55.000) ; «Clnqnantadue trame 
di capolavori della letteratura 
francese dell'Ottocento» 
(altre quarantotto seguiranno 
In un secondo volume 
dedicato al Novecento) di 
Giovanni Bogllolo (pagg. 364, 
lire 55.000) .Le successive 
•trarne» riguarderanno le 
letterature Italiana, Inglese, 
tedesca, spagnola, latina e 
greca e ta filosofia. 
L'Impostazione del volumi è 

rigida: la scheda del libro, la 
nota blo-blbllografifca. 
Diversa ovviamente 
l'Interpretazione che ne 
hanno offerto gli autori: 
Bogllolo ha scelto di 
riassumere con graride 
precisione; Rlcoasa con 
scrittura poco accademica, 
anzi assai accattivante, ha 
cercato di costruire dei 
brillanti ritratti d'autore; 
Edoarda Masi ha sempre 
molto tenuto conto del 
contesto, privilegiando al di là 
di un titolo e di uno scrittore 
una «trama» che desse conto 
dell'evoluzione di una 
letteratura e soprattutto di un 

di cinese, spe
cie dei princi
pianti. -
"«lei, rispetto-"~ 
al suol colle-
gUchehau-
DO condiviso resordlo In questa 
collana Rizzoli, si è posto perà un 
problema particolare: quello di 
parlare (perdi pia con un Inten
to drrulgiuVo) di una letteratura 
di dimensioni sconfinate, poco 
tradotta In Italiano, pressoché 
sconosciuta. Nella prefazione di
chiara l'arbitrarietà delle sue 
scelte. Ma questa arbitrarietà 
avrà pare del riferimenti. Puoi 
dirci quali? Se ha cercalo 41 sot
tolineare una tendenza piuttosto 
che esemplificare l'iinlvemllfà 
del testi? 

11 mio proposito e stato di avviare il 
lettore alla conoscenza di una cul
tura nella sua evoluzione. Non ho 
scelto di sottolineare l'una o l'altra 
tendenza. Al contrario, ho cercato 
di seguire tutte quelle che mi sem
brano le correnti principali, divene 
e a volle antitetiche, della cultura e 
della letteratura cinese. Se non ci si 
accontenta di una nuda schedatura 
di dati, se si segue un percorso, 
questo sarà inevitabilmente II risul
tato della visione del mondo del
l'autore; per quanto lo si voglia fon
dato nell'oggettività, sarà comun
que un percorso soggettivo. La sto
ria della cultura-letteratura in Cina 

4 in gran parte la storia del letterati, 
ctoà della classe dirigente. Oggi i 
letterati -cioè I mandarini, i confu
ciani - non esistono più. CD scrittori 
contemporanei sono simili a quelli 
di ogni altro paese. 

NeU'iatrodtulone lei affronta 
uno del pregiudizi nostri domi
nanti: che «quella cinese sia una 
errata Immobile». Da che cosa 
nasce questa corjvlnzlone? 

Dipende dall'eurocentrismo della 
nostra cultura: la Cina e presunta 
immobile solo perche la sua evolu
zione non rispecchia quella del 
mondo europeo. Quanto ai nostri 
pregiudizi e quindi alla nostra Igno
ranza della civiltà cinese, e In gene
re delle civiltà asiatiche, è più grave 
da noi che in altri paesi europei, 
per I quali il colonialismo è stato 
pure occasione di conoscenza. 

Mao appare quale saggista e non 
come poeta. Perchè? 

Perché I versi di Mao, per quanto 
pregevoli, adempiono una funzio
ne convenzionale del politico-lette
rato cinese. Accanto al suol ci sono 
(non conosciuti all'estero), I versi 
di Zhou Enlai, Zhu De, Chen Yl. e 
cosi via I poeti del nostro secolo 

adottano un'altra lingua e altri me
tri. Invece nella prosa1 saggistica, 
Mao ha dato un contributo altissi
mo alla formazione di un linguag
gio letterario e popolare, moderno 
eppure fedele alla tradizione cine-

Uno degli ultimi autori da lei cita
ti è Acheng. MI sembra anche il 
Cilà accessibile per Iniettore lu
tano perchè I suol racconti sono 

stati da poco tradotti e pubblica
ti, presso Theoria, perchè è un 
autore giovane che racconta una 
storia ancora rrJatframeiifltvlct-
na a noi, di etti per lo più starno 
stati lontani testimoni Di Acheng 
lei presenta il «Re degli scacchi», 
il racconto che mi pare il meno 
apertamente politico (M scrive 
di 'grande avventurai). Partia
mo allora di Acheng che ai può 
leggere anche in Italia. Quanto 
pn6 essere segno di un rinnova
mento della acrraUva cinese? E 
quanto delta tradizione al ritrova 
nelle pagine di Acheng? Quanto 
Insomma si riflette In Acheng di 
quel Alo che lega I cento capola
vori da lei diati? Che cosa altro e 
chi altro esprime questo momen
to della letteratura cinese? Q so» 

costume politico e culturale. 
Proprio ad Edoarda Masi, 
slnologa che ha Insegnato 
letteratura cinese all'istituto 
Universitario Orientale di 
Napoli e lingua Italiana 
all'Istituto Universitario di 
Lingue straniere di Shangat, 
traduttrice, autrice di 
numerose opere sulla Cina 
(La contestazione cinese, 
1988; Per la Cina, 1978; Breve 
storia della Cina 
contemporanea, 1979; Il libro 
da nascondere, 1985), 
abbiamo rivolto alcune 
domande a proposito del ano 
lavoro e del criteri seguiti 

no opere, romanzi o racconti, 
contemporanei che lei oggi pre
senterebbe le Italia? 

Non condivido l'opinione che il «Re 
degli scacchi» sia il meno politico 
dei racconti di Acheng. die e un 
buon narratore, e si colloca, con al
tri della sua generazione, nella fase 
presente di un rinnovamento della 
letteratura cinese che comincia ne
gli anni venti ed * ben lontano dal-
l'essersi concluso. CU scrittori con
temporanei hanno bisogno di usci
re dal pansinismo della tradizione 
senza farsi colonizzare e dall'uso 
della lingua letteraria senza impo
verire lo strumento della comuni
cazione scritta. Sono problemi non 
risolvibili In tempi brevi. Fra scrittori 
cinesi di questo secolo, consiglierei 
di cominciare dalla lettura di tu 

" Xun, che * uno del grandi del no
stro tempo. Ci sono albi saggisti di 
valore nella Cina contemporanea' 
se solo si cominciasse a tradurli... E 
poi i romanzi di Lao She, molti bei 
racconti degli anni Trenta, altri più 
recenti. Ce anche una buona poe
sia, dagli anni Venti sino ad oggi. 
Ma la grande letteratura cinese e 
quella del passato. E di II a mio giu
dizio dovrebbe cominciare la lettu
ra. 

A proposito, alla voce XonzL «fa-
auto attorno al terzo secolo avan
ti Cristo, autore di uno straordi
nario lesto filosofico (che lei de
finisce capolavoro delia saggisti, 
ca antica), lei scrive: «La non 
corrispondenza del comporta
mento reale con quanto veniva 
pubblicamente dichiarato è uno 
del caratteri permanenti e tipici 

' della condotta del letterati». Da 
che cosa dipende? 

Credo che questo comportamento 
sia in rapporto con il fatto che I let
terali cinesi sono stati la più straor
dinaria e durevole classe dirìgente 
nella storia mondiale. 

E cosi si entrerebbe nella politi
ca. Molto italiana (e andreouiana) 
a questo punta 

PARERI DIVERSI 

Poveri ricchi 
e private virtù 

GRAZIA CHERCHI 

G ore Vidal. autore non solo dell'irresi
stibile romanzo Myra BretMmndge 
(Bompiani), ma anche di saggi di 
vano argomento politico, sociale, 

^ ^ ^ ^ ^ letterario raccolti ad esempio in Una 
*"""""""m nave che affonda o Le parole e i fata 
(purtroppo da tempo irrcpcnbili) ha pronuncia
to alla «Town Hall of California, un discorso su. 
anzi contro, l'orrenda guerra del Golfo proprio 
martedì 15 gennaio, giorno in cui Bush avrebbe 
dato inizio alla guerra (il martedì, come ha ricor
dare Vida!, è «il «tomo in cui secondo il Corano 
Dio creO l'oscuriti.). Questo suo intervento, La 
ragione non abita qui, e il migliore che io abbia 
letto (e non solo da parte americana). splendido 
per intelligenza e coraggio civile. Lo senno, a cu
ra di Gianfranco Corsini, e stato riportato nelle 
sue parti sostanziali dalYUmta il 27 febbraio. Be
nemerita quindi l'Unità anche se ho ragione di 
credere che pochi lo abbiano letto (personal
mente l'ho più volte fotocopiato per gli amici), 
essendo stalo relegalo all'interno, mentre era da 
prima pagina. 

Ma passiamo a un pezzo letterario di VMal. 
uscito sul numero di marzo del mensile «Legge
re». Inciso: oggi abbiamo in Italia ben quattro 
mensili che si occupano con varie sfumature 
principalmente di libri: «L'Indice», «Mille Libri», 
«Wimbledon» e «Leggere» (-Linea d'ombra» e di
chiaratamente anche altro), e ne sta arrivando 
un quinto, «La rivista del libri», cioè la mitica «New 
York Review of Books» italianizzata. La domanda 
è- a chi si rivolgono? E in subordine: a cosa servo
no? L'italica gente, e non solo lei legge sempre 
meno («La letteratura è tornata a esser: quello 
che è stata fin dal principio: una faccenda mino
ritaria», scrive KM. Enzensberger in Mediocrità * 
follia. Garzanti). Viene quindi il sospetto che le 
recensioni le segnalazioni, l'aneddotica su teni
tori e scriventi che pullulano nelle riviste, venga
no «usate» da chi non legge per farsi un'idea di 
quello che non leggeranno. Già, l'aneddotica. Lo 
scritto di Gore Vidal.cui accennavo prima, è de
dicato a Ford Madox Ford (l'autore di quel capo
lavoro che è // buon soldato) .Nella parte iniziale 
di L'unicorno attardato Ford Madox Ford, to 
scrittore americano osserva che «il fenomeno più 
eclatante di questi ultimi anni è stato la sostitu
zione del Testo con la vita dell'Autóre, confezio
nata al word processor da un giornalista o da un 
cultore di letteratura da intrattenimento» E la sa
ga più In voga «tra I lettori semiseri» è In Inghilter
ra quella di Bloomsbury: «Quale lettore non co
nosce, ancor meglio di quelli dei suoi conoscen
ti, tutti i dettagli della vita privata degli scrittori e 
degli artisti di Bloomsbury?». Il fenomeno che re
gistra Vida! è il proliferare in libreria «di vile di 
scrittori di cui non ci si sognerebbe mai d i leggera 
I libri. Mentre l'ultimo romanzo serio riesce a ven
dere poche migliaia di copie, la vita del più infi
mo degli autori venderà come una volta vende
vano iromanzK 

Ho l'Impresitene che l'ondata stia arrivando 
anche da noi se ne sono avute le primi; avvisa
glie già l'estate scorsa. E se i! movente principale ' 
ha a che fare col pettegolezzo o col malevolo bi
sogno di ridurre tutto in formato lillipuziano, il fe
nomeno credo rispecchi anche la tendenza ad 
evitare le opere: cosi, via con I riassunti, le recen
sioni, gli aneddoti, le biografie. Infine dato che si 
ignora ormai da monadi impazzite, come vivono 
i nostri simili (e anche la nostra sottovita ci riesce 
incomprensibile), riesce graduo guardare, sta 
pure dal buco della serratura, come viveva uno 
scrittore (megliose noto o chiacchierato). Biso
gnerebbe ragionare su questo fenomeno («ragio
nare è considerata attività antiamericana», scrìve 
Vida! nel suo pezzo sulla guerra). 

Concludo citando il sociologo Giuseppe De Ri
ta di cui «La Stampa» del 1S manco ha riportato 
un originale parere sulla Chiesa italiana. La quale 
Chiesa ha da sempre il vezzo di occuparsi solo 
degli emarginati degli «ultimi». «E sempre stato 
cosi», osserva, par di capire con una certa malin
conia il De Rita, e aggiunge che, cosi facendo, 
«ha rinunciato per molti versi a interpretare la di
rezione di marcia complessiva della Kxletà». 
Che ne è infatti della di lei •parte alta»? -Dei due 
terzi più ricchi?». Sono abbandonati a se stessi 
•vanno avanti per proprio conto, o verso la dispe
razione, o verso il buio». Ahi loro, poveri ricchH 
Non è proprio il modo! Cosi De Rita consiglia con 
fermezza alla Chiesa di cambiar rotta, di piantar
la di appagarsi di essere il giardiniere «di piccole 
aiuole». Cioè, si presume, delle esigue popolazio
ni del Terzo e del Quarto Mondo. Il pezzo • di 
Marco Tosarli • in cui appaiono queste fraterne 
dichiarazioni di De Rita ha l'appropriato ti'ofcx 
•Anche l ricchi nel regno del deli». 

Uniti per le feste 
ALFONSO M. DI NOLA 

Q uando nel 1919 
Marcel Granet pub
blicò feste e canzo
ni dell'antica Cina, 

_ _ ^ _ _ Emile Durkheim, il 
grande fondatore 

della scuola sociologica france
se, cui il libro è dedicato, era 
morto da due anni 11 ricordo di 
queste date non e casuale, se si 
considera che la interdipen
denza Ira le ipolesi sociologi
che di Durkheim e il metodo 
che anima il libro è veramente 
molto stretta. Granet eredita, In 
tutta la loro potente suggestio
ne, le cadenze Interpretative se
condo le quali Durkheim aveva 
letto I processi di formazione 
della società. Fondatosi preva
lentemente su materiali austra
liani, esklmesi e nord-america
ni, Durkheim aveva individuato 
il punto di formazione del «so
ciale» nei momenti di aggrega
zione che caratterizzano gli in
contri festivi Le fasi di impegno 
lavorativo, soprattutto nelle so
cietà arcaiche, corrispondono 

ad un isolamento Individualisti
co degli uomini che si desocia-
lizzano dominati, come sono, 
dall'impegno produttlvo-ecc-
nomlco. Durkheim pensava 
principalmente al ritmi che se
gnano la vita delle società di 
cacciatori arcaici (gli australia
ni e gli esklmesi), per i quali l'e
poca delle cacce corrisponde 
all'attività di piccoli gruppi fa
miliari sradicati dalla collettivi
tà, mentre l'epoca della so
spensione dell'attivila econo
mica determina le occasioni fe
stive, libere dall'angoscia del 
produrre e del sopravvivere, ca
riche di un potenziale sacrale 
di liberta che rifonda e ricosti
tuisce la collettività frammenta
ta. Questa prospettiva di appro
fondimento delle dinamiche 
socio-culturali supera chiara
mente i precisi ambiti culturali 
cui era stata applicata (i cac
ciatori e pescatori primitivi) e 
Investe dimensioni anche at
tuali del nostro vivere. In tutte le 

residue civiltà di villaggio, che, 
al di là del processi di Industria
lizzazione, residuano ampia
mente nel nostro Paese e in tut
te le aree periferiche di Europa, 
il momento lestivo-sacrale -
quello per intenderci, connesso 
alle grandi scadenze del calen
dario cristiano, ma anche alle 
celebrazioni festive di paese e 
di villaggio • diviene l'occasio
ne di recupero dell'unità del 
gruppo che, anche con il mo
mentaneo ritomo degli emigra
li, si ristruttura Intorno al suol 
valori di origine. Del resto an
che grandi celebrazioni laiche, 
quali la Festa dell'Unità, hanno 
costituito imponenti fenomeni 
di risoclalizzazione Intorno a 
comuni valori espressi nell'in
contro collettivo di carattere 
squisitamente festivo (ossia 
scelto spontaneamente, al di 
fuori di interessi economici o di 
stimoli produttivi). 

Marcel Granet, che pubblicò 
questo libro nella sua ormai 

raggiunta maturità culturale, a 
33 anni, dopo un'esperienza di 
lavoro in Cina fra il 1911 e II 
1913, si trovò a disposizione ec
cezionali materiali riguardanti 
la poesia della Cina arcaica di 
epoca Shu, il lunghissimo pe
riodo che la datazione tradizio
nale pone fra il 1122 e il 256 
a C. A quell'epoca si assegnano 
i cosiddetti Classici e fra essi il 
Libro delle Odi (CheKing, nella 
trascrizione di Granet. corri
spondente allo Shl jmg nelle 
nuove trascrizioni). Di quel li
bro Granet è interessato alle 
composizioni riunite sotto II ti
tolo di Kuo-feng (Guo-tcng), 
«Arte del Principati», una serie 
di canzoni popolari che si can
tavano su molivi o arie (feng) 
locali, una sorta di silloge di 
composizioni poetiche conta
dine degli ambienti feudali, del
le quali Granet rende sessanta
sette esempi tradotti e ampia
mente commentati. Si tratta, 
probabilmente, di composizio

ni che I sovrani Shu fecero rac
cogliere in vari villaggi del toro 
stati per lasciare una documen
tazione degli antichi costumi ci
nesi. La grande novità del lavo
ro di Granet sta nell'avere egli 
polemicamente respinte le in
terpretazioni allegorizzanti, po
litiche ed etiche degli antichi 
commentatori cinesi, soprattut
to di Mao. e nell'aver sottoposto 
tutto quell'eccezionale patri
monio poetico ad una rilettura 
secondo le dimensioni suggeri
tegli dalla nuova sociologia. Le 
suggestioni di Durkheim, ma 
anche quelle di Marcel Mauss, 
sono forti e continue, ma l'ope
ra resta fra le più vivaci ed intel
ligenti che la sinologia occiden
tale abbia prodotto nell'ultimo 
secolo. 

Questi canti sottendono so
stanzialmente amori agresti, 
anche se inseriti in una partico
lare visione cosmica dei tempi 
stagionali e degli spazi. In alcu
ni periodi dell'anno, primavera 
ed autunno, giovani e fanciulle, 
liberandosi dalla censura degli 
ambienti di villaggio, facevano 
conoscenza, portandosi fuori 
porta in incontri che diveniva
no passeggiate e amoreggia-
menti sotto gli alben e nell'a
perta campagna. Le coppie si 
corteggiavano secondo etichet
te rustiche di approccio, spesso 

culminanti in bevute e colazio
ni abbondanti, con le quali si 
intrecciavano pegni di amore, 
promesse di fedeltà, fino a vere 
e proprie orge Questi compor
tamenti, sul quali veniva a fon
darsi l'istituzione matrimoniale 
cinese, erano direttamente 
connessi alle modalità della vi
ta arcaica dei contadini feudali 
fortemente attaccati alla terra. 
Essi trascorrevano parte del
l'anno in un clima strettamente 
domestico, gli uomini impe
gnati in fatiche manuali, le don
ne nella filatura. Sorgevano, 
quindi, forti correnti conflittuali 
nei gruppi familiari, che si su
peravano soltanto nei periodi 
festivi, nei quali l'isolamento 
veniva meno, in corrisponden
za delle due fasi delle alternan
ze cosmiche cinesi, quella del 
yin nella primavera, quella del
lo yang nell'autunno La vita ru
rale e ! canti e le danze ad essa 
legati erano cosi sollevati ad 
una funzione cosmico-sociale, 
poiché incrementavano la di
namica del vivere sociale in so
lidarietà con i periodi dei nlmi 
dell'universo. 

Granet crede di poter traccia
re questo quadro arcaico delle 
ruralità di epoca feudale in 
un'ampia parte dell'Asia, so
prattutto studiando documenti 
antichi e usi folktorici attuali 

presenti nel Tonchlno, nel Ti
bet e nell'antico Giappone. 

Questo lavoro del sinologo 
francese, che ci aiuta a decifra
re le realtà socio-culturali sog
giacenti a testimonianze che. in 
un errore di prospettiva, sarem
mo portati a considerare sem
plicemente sotto il profilo este
tico, resta forse il prodotto più 
valido di tutta la serie di ricer
che che egli compi sempre nel
lo stesso campo Le opere me
no antiche sulle feste cinesi, 1 
Chmese Festivals di W. Ebe-
rhard, pubblicato nel 19S2, e i 
Festitxits in Classical China d\D. 
Bodde, pubblicato nel 1975. 
non hanno cancellato dalle to
ro fonti questo vecchio e bel li
bro di Granet che anzi Bodde 
ne dichiara l'attuale vaiare con
tro gli altri scritti di Grane!, nei 
quali emergerebbero quadri 
soltanto fantasiosi e irreali del
l'antica cultura cinese. L'edizio
ne e molto ben curata ed e for
tunatamente integrata da una 
tavola sinottica che consente di 
traslitterare secondo le letture 
occidentali scientifiche I suoni 
cinesi che Granet trascrisse se
condo gli schemi francesi della 
sua epoca. 

Marcel Granet 
«Feste e canzoni dell'antica Ci
na», Adelphi, pagg. 311, lire 
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